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Questione 
morale 

Politica 
Dopo l'arresto di Fredda il Pds spiega la trattativa con Binasco 
«Tutta la caparra gli fu ridata indietro. Ci fu solo un reato fiscale 
Come potevamo fargli perdere l'affare e poi chiedergli una tangente?» 
Interrogato e scarcerato il presidente di Itinera latitante da mesi 
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«A Binasco abbiamo restituito tutto» 
Si costituisce Greganti, toma in carcere dopo tre mesi 
Perquisito l'ufficio 
immobiliare del Pds 
a Botteghe Oscure 
Primo Greganti si è costituito ieri ai carabinieri di 
Castiglione torinese ed è tornato in carcere dopo 
tre mesi. 11 nuovo ordine di custodia cautelare è 
stato emesso dai giudici di Milano insieme a quel
lo per Marco Fredda, responsabile del Pds per il 
patrimonio immobiliare. Ieri il suo ufficio a Botte
ghe Oscure è stato perquisito. Dietro le accuse le 
dichiarazioni dell'imprenditore Binasco. 

MARCOBRANDO 

.,,„..,. CAUt.onoSM 

S u r i 1*1 -1 lr> 

I I . 1 . I l l t t l ) l NI 

V l « Ho 

•y.< 1 Qf. 

r v i 

p ri 

rumimi 

«ri-M 

i l r> 

—...... . 

i t * 

..,-._ 

h ..K. 

rnnr. 

A'.! 

.. ,- -

r.Ltwi «i «n 

« i . r . J . 

„ 

I» '1 

1..r II1L>.J.* A»»4.'ft . I T 7 I 

• i MILANO. Ieri è stata una-
giomala difficile per il Pds sul 
fronte dell'indagine milanese 
anucomizione. Poche ore pri
ma che Primo Greganti si costi
tuisse, i carabinien hanno var
calo il portone di Botteghe 
Oscure, a Roma, e hanno per-

3uisito l'ufficio di Marco Fred-. 
a, il responsabile del patri

monio immobiliare del Pds ar
restato l'altra sera per fiannzia- . 
mento illecito. I militari hanno . 
esibito un ordine di perquisi
zione firmato dal pm milanese 
Pier Camillo Davigo. Erano in 
cerca di documenti legati alle 
dichiarazioni dell'amministra
tore delegato dell'ltinera. Bru- ' 
no Binasco. Questi ha determi
nalo l'arresto di Fredda e Gre
ganti parlando di finanziamen- ' 
tii illeciti legati alle trattative di 
compravendita di un immobi
le del Pei avvenute, senza an
dare in porto, tra IIJ989 e II •' 
I990. 

Una storia die ha rimesso 
nei guai, appunto, anche Prì- ; 
mo Greganti, ex funzionario , 
del Pei. Si era già costituito il '' 
primo marzo scorso in relazio- , 
ne al mazzetta di 621 milioni ' 
che il manager della Calce- • 
struzzi-Ferruzzi Lorenzo Pan-
zavolta dice di avergli versato 
per ottenere il sostegno del Pei -
sul fronte Enel; Greganti ha ' 
sempre negalo che il Pei c'en
trasse, sostenendo di averli in- ' 
cassati perse. . ' '" . 

Scarcerato il primo giugno, '" 
Primo Greganti dall'altra sera 
era di nuovo ricercalo per vio- • 
lozione della legge sul finan
ziamento dei partiti a proposi
to della vicenda raccontata da ' 
Binasco. I carabinieri lo cerca- ' 
vano nella zona di Torino, do
ve abita, a Marina di Ravenna, 
dove trascorre le vacanze, e. 
pare, anche a Bologna, dove si 
e conclusa Ieri la festa nazio
nale dell'Uniti. Ma l'ex funzio- ' 
nario del Pei ha preferito pre
sentarsi da solo, senza avvoca-> 
ti. poco dopo le 15,30, nella 

piccola caserma di Castiglione 
. Torinese, nei pressi di San Rat-

laele. dove vive. -Ho .saputo 
- dai giornali che i giudici di Mi-
•' lano mi stanno cercando», ha 
, esordito. Dopo un paio d'ore è 

stalo trasferito a Milano. • -
All'onginedei provvedimen

ti di custodia cautelare, per 
Greganti come per Fredda! ci 
sono le accuse di Binasco a 

• proposito dell'acquisto del pa-
; lazzo in via Serchio, a Roma. • 
. Secondo il manager, dei 1000 

milioni versati al Pei attraverso . 
Greganti per acquistare l'im- <• 
mobile la sua società avrebbe 
ottenuto in restituzione solo 
600 milioni quando l'aliare 
non andò in porto. Tuttavia 
venne sottoscrìtta una ricevuta 

• nella quale si dichiarava che 
l'immobiliare Ul srl, legata al 

, Pei, non aveva più debiti con il 
, gruppo legato a Binasco. -

La storia del miliardo era già 
emersa all'epoca del primo ar-

' resto di Greganti; allora Bina-
• sco aveva confermato che il 
' miliardo era stato restitituito 
con gli interessi. Ma, durante 
l'ultimo interrogatorio svolto 
dalla pm Tiziana Parenti, l'im
prenditore ha cambiato versio
ne: si sarebbe offerto di acqui
stare per 4 miliardi l'immobile, 
I miliardo venne versato subi
to (la somma che la Guardia 
di Finanza trovò durante un 
controllo casuale sull'auto di 
Greganti). L'imprenditore ha 
poi spiegato che, quando la 
vendita non si concluse, riot
tenne solo 600 milioni. • . • 

«Mi chiedo cosa possa aver 
giustificato nuove esigenze di 
custodia cautelare per Gregan
ti. E mi chiedo anche perchè 
Binasco non abbia detto a suo 

- tempo quello che ha riferito di 
recente", ha commentato ieri il • 
professor Gilberto Lozzi. difen
sore torinese di Primo Gregan
ti. • •_- ' •-.- . : . .. • 

Il cambiamento di rotta di 
Bruno Binasco potrebbe esse-

Con li*' fìl-«J«(*iì*:Ff ri* clii nr*mn di *w«ir e icnvnl.n Ih cinta 

ffdiftrn* l:ul:L»» I.» r»ommr* da nt?l vf-rwml.n (twr In eompr/v/^ndl t « 

litri 1 'immolli 1 <- (J t VI « Ehrr-ctilO " . f/ I 1 -

Coli i l cuctd"3t.t:o paq»mi;ii(.Q 11 pre l Im.ln»»-»" ili i-.ninpruvw 

iJiUfl 3 yluuno tVN7 cjf»v«* tMLr»nd»Tr*l r i s o l t o In r.nt* I nr-mi I..1 ' *\ 

HU-'X'iUr.i prn'vl «l.o d a l l a n o s t r o lol-tcf-ft (Hml M rr-hbr^lu 1771, 

Dtchl aramo narfcankn tll nun uvr-r più" nuli** a nf"H:*»n-

fimrtt d a l l a Vaitr.». Snclffta ' prir Mfsatjtia rarjlanrff Hli-lH'o a 

t i t o l o . / " " \ 

D i s t i n t i «inluU. 

La difesa della Quercia 
«Ecco le prove 
non c'erano tangenti» 
«Noi non abbiamo niente a che vedere con Tangen
topoli», il Pds respinge le accuse. E, con una confe
renza stampa alla Festa dell'Unità di Bologna, spie
ga nei dettagli la faccenda della vendita del palazzo 
di via Serchio. E ai giornalisti viene consegnata l'in
tera documentazione, da dove risulta che «tutte le 
somme» sono state restituite. «Nessuna tangente, so
lo l'errore di un reato fiscale». . ,,,. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

STEFANO DI MICHELE 
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re legato, più o meno indiretta
mente, alla ricomparsa, ieri 
mattina, dell'imprenditore pie
montese Marcellino Gavio, 61 
anni, proprietario della società ' 
edile Itinera, amministrata da 
Binasco. Era latitante dal 18 
agosto dello scorso anno per 
finanziamento illecito della De 
lombarda (300 milioni). Ga-
vio e stato interrogato dal gip 
italo Ghitti e dalla pm Tiziana 
Parenti. Subito dopo, gli arresti . 
domiciliari. A tempo di record 
e, ufficialmente, per motivi di 
salute. Tuttavia ieri non ha par
lato ai magistrati solo di quella 
•vecchia» storia. A quanto pa
re, ha portato anche acqua al 
mulino di Binasco a proposito 
del palazzo del Pei., Inoltre Ga-
vio e socio di minoranza del 
gruppo Fornaro-Accornero, . 
che nel 1990 acquisi l'Eumit, 
società legata al Pei: un'altra 

compravendita cara agli inqui
renti. Insomma, a Marcellino 

• Gavio gli argomenti non sono 
mancati. E tempo per1 riflettere 
ne ha avuto durante la lunga 
latitanza, trascorsa, pare, in 
una clinica svizzera. 

Vedremo, pi certo.gli inqui
renti avrebbero voluto gestire 
l'indagine sull'ex Pei con più 
calma. Il via ad arresti e per
quisizioni - e forse anche a un 
nuovo avviso di garanzia per 
un parlamentare - era previsto 
oggi. Ma una fuga di notizie ha 
costretto ad anticipare le mos
se, creando qualche disguido. -
Ad esempio, l'altra sera i cara
binieri si sono presentati a ca
sa di Marco Fredda senza l'or-, 
dine di custodia cautelare: «Se 
vuole, può nfiutare di seguirci 
in caserma». Fredda ha preferi
to mettersi subito a dispozio
ne. 

à?> 

H BOLOGNA. -Con la presen
te dichiariamo di aver ncevuto 
in data odierna tutte le somme 
da noi versate per la compra
vendita dell'immobile di via ' 
Serchio n. 9/11». Era l'I 1 aprile 
di due anni fa, e il dottor Carlo 
Bossi, commercialista torinese, 
non usava certo un linguaggio 
oscuro per comunicare alla 
Unione Immobiliare Sri, la so
cietà autonoma che gestisce il 
patrimonio del Pds, che quel ' 
preliminare di compravendita • 
del 5 giugno '89 non aveva più ' 
ragione di esistere. «Deve in
tendersi risolto», è scritto, nero • 
su bianco, nella lettera. E, per 
chiudere, la parte più impor- , 
tante: -Dichiariamo pertanto di 
non aver più nulla a pretende
re dalla Vostra Società per nes
suna ragione, diritto o titolo». 
Stona conclusa, insomma. In
vece... „ 

E invece» intorno a^uella 
storia ruotano le due,versioni 

• date, neL'jpro di poep-tempo, 
•ai magistrati ,Mda Bruno Bina
sco, per il quale Bossi lavorava. 
L'arresto di Marco Fredda, re
sponsabile della gestione del 
patrimonio immobiliare del 
Pds, con relativa perquisizione 
del suo ufficio a Botteghe . 
Oscure. La costituzione di Pri
mo Greganti. E, forse, il rientro 
in Italia di Marcellino Gavio, ti
tolare della Itinera, in pratica il 
superiore di Binasco. Faccen

da complicata, con qualche 
paradosso di mezzo. Ma an
che con una documentazione 
che sembra inoppugnabile. E, 
quindi, anche con qualche "in
quietudine», come dice Davide 
Visani, coordinatore della se
greteria del Pds. 

Non ci sta, il partito della 
Quercia, a essere associato al
l'universo di Tangentopoli, al 
mondo oscuro di ricatti e di 
tangenti che ha travolto il Psi e 
la De. Occhetto l'altro giorno, 
al comizio conclusivo, qui alla 
festa di Bologna, lo ha gridato 
dal palco. E ieri, dopo le brutte 
notizie che arrivavano da Ro
ma e da Milano, i dirigenti pi-
diessini hanno voluto ribadir
lo. Ma non solo a parole. Visa
ni e Cesare Salvi, Claudio Pe
truccioli e Piero Fassino, prima 
di iniziare la conferenza stam
pa hanno (atto distribuire ai 

' giornalisti una documentazio
ne di-dieci pagine: tutta la sto-

'ria dcttÉfcvendita del palazzo 
dove una volta c'erano gli Edi
tori Riuniti: Una documenta
zione già da tempo nelle mani 
dei magistrati milanesi. -

Ogni accusa di tangenti vie
ne respinta con forza, mentre 
viene riconosciuta una colpa, 
«un peccato veniale», per dirla 

1 con Visani: una parte della ca
parra • pagata in nero, alla 
Unione Immobiliare. Un reato 
fiscale, già noto fin dal maggio 
scorso, quando venne rivelato 

A Botteghe Oscure dopo la perquisizione: «Perché tanta spettacolarità? 

E Fredda aiuta i carabinieri 
a trovare i documenti 

ALBERTO LKISS 

• • ROMA. «Una decisione un 
po' spettacolare. Una attuazio- -
ne all'insegna della correttez
za. Anche se devo ripetere che 
la documentazione relativa al
la cessione di quell'immobile 
era già stata romita da tempo 
alla magistratura». II senatore . 
Massimo Brutti, responsabile 
per la Giustìzia del Pds, com
menta brevemente la perquisì- . 
zione svolta Ieri nell'ufficio di . 
Marco Fredda, responsabile 
delle «politiche Immobiliari», 
nella sede della Direzione del
la Quercia in via delle Botteghe 
Oscure. C'era anche lui, ien 
mattina poco dopo le 11, con 
Gavino Angius, della segreteria 
del Pds, e l'avvocato di Fredda, 
Robiony. quando alcuni fun
zionari in borghese della Guar- . 
dia di Finanza (le agenzie di 
stampa parlano anche dei nu
clei operativi dei Carabinieri di 
Roma e di Milano) si sono re
cati nella sede della Quercia. 

L'unico locale perquisito è 
stato appunto l'ufficio di Fred
da. E c'è da dire che lo stesso 
Marco Fredda, verso le 12,30, è 
slato discretamente accompa
gnato da altri carabinieri in 
borghese alle Botteghe Oscu
re, ben disposto ad aiutare i 
funzionari a trovare i docu
menti che cercavano, eviden

temente non senza qualche 
difficoltà. Un atteggiamento -
dicono al Pds - di serenità e di 
piena collaborazione che 
Fredda avrebbe dimostrato fin 
dal momento dell'imprevisto 
fermo nella sua abitazione di 
Roma, l'altra sera. Sembra tra 
l'altro che i Carabinieri che gli 
si sono presentati alla porta 
abbiano detto di non essere 
ancora in possesso dell'ordi
nanza per la custodia cautela
re. Il funzionario del Pds avreb
be potuto quindi rifiutarsi di 
seguire gli agenti. Ma ha inve
ce preferito non sollevare un 
problema, e mettersi suabito a 
disposizione, lasciandosi ac
compagnare in caserma. 

La perquisizione nell'ufficio 
di Fredda alle Botteghe Oscure 
si è conclusa comunque verso 
le 14.1 rappresentanti del Pds 
che erano in sede, a parte 
Fredda e il suo avvocato, non 
sono stati presenti alle opera
zioni. Massimo Brutti, come 
abbiamo detto, si è limitato a 
rilevare la correttezza del com
portamento dei funzionari in
caricati dell'operazione, solle
vando semmai qualche inter
rogativo sulla necessità e «spet
tacolarità» della decisione par
tita da Milano. «Abbiamo sem
pre collaborato con la 

magistratura - dicono alle Bot
teghe Oscure • e non è la pri
ma volta che forniamo agli in
quirenti tutti i documenti che 
risultino necessari alle indagi
ni». 

Ai centralini della Direzione 
del Pds ieri sono arrivate nu
merose telefonate polemiche 
con l'iniziativa dei giudici e la 
campagna di informazione 
che l'ha preceduta: «Ora stan
no esagerando». Una reazione, 
per il significato che può avere, 
che contrasta con l'apprensio
ne e la richiesta di rassicura
zioni e di verità che era esplo
sa dalla «base» del partito 
quando er%emersa la «vicenda 
Greganti». con l'accusa al Pds 
di aver chiesto tangenti. L'at
teggiamento del vertice della 
Quercia è quello della tran
quillità rispetto ai contenuti 
degli addebiti che vengono ri
volti al partito, e semmai di 
preoccupazione rispetto alle 
possibili strumentalizzazioni. 

Ieri c'è stato un piccolo epi
sodio, giudicato però dai diri
genti del Pds che erano a Ro
ma assai «sgradevole». Sembra 
che un giornalista, o un opera
tore di una troupe televisiva, 
abbia chiamato una pattuglia 
di Carabinieri in divisa che cir
colava nella zona, davanti al 
portone della Direzione della 
Quercia. Cosi da poter ottene
re immagini e foto con i milita

ri, che però nulla avevano a 
che vedere con la perquisizio
ne che nel frattempo si era già 
svolta, con discrezione, e da 
parte di funzionari in borghe
se. Del fatto - dicono sempre 
alle Botteghe Oscure - è stata 
informata a Roma la stessa Ar
ma dei Carabinieri. 

Una giornata di comprensi
bile tensione, per gli uomini 
della «vigilanza» a! pian terreno 
della sede del Pds, costretti a 
rispondere alla curiosità dei 
cronisti.«Con l'attacco della 
mafia e i fischi alla Russo Jer-
volino - osservava qualcuno 
ieri pomeriggio - i tg del matti
no dovevano proprio «aprire» 
con la perquisizione dell'uffi
cio di Fredda?». Certo, questo 
tipo di pubblicità, può dispia
cere. Anche se è toccata, in 
modo più o meno vistoso, a 
tutti i soggetti coinvolti o sfiora
ti dal ciclone «Mani pulite». Ciò 
che solleva qualche più corpo
so interrogativo al vertice della 
Quercia è la tempestività degli 
annunci di «clamorosi svilup
pi» circolati in queste giornate 
nel sistema dell'informazione, 
ancora prima del 15 settem
bre, data a cui risalirebbe la 
deposizione dell'imprenditore 
Binasco e la sua seconda ver
sione dei latti in questione, e la 
puntuale coincidenza con la 
conclusione politica della Fe
sta dell'Unità. 

Vertice nei boschi tra Di Retro 
e il presidente svizzero 
Mi MILANO. Sembrava l'accoglienza riservata 
a un capo di Stato. Invece era uh magistrato, ita- • 
liano: Antonio Di Pietro. Il presidente delle Con
federazione elvetica, Alfred Ogi, pur di incon
trarlo, venerdì scorso gli ha messo a disposizio
ne il suo elicottero di rappresentanza. L'elicotte
ro presidenziale ha prelevato il «padre» di Mani _ 
Pulite a Berna, dove stava partecipando a un se- ' 
minano sul riciclaggio di denaro sporco. Di Pie
tro è sceso nel giardino della residenza ufficiale 
del presidente Ogi, a Kandcrsteg. 

Un lungo colloquio, tante pacche sulle spalle, 
passeggiate tra il verde. Alla fine Alfred Ogi, tra 
un complimento e l'altro, ha giustificato la miti
ca «riservatezza» elvetica sul fronte del segreto 
bancario parlando di leggi rigide in materia. E 
ha promesso che si sta cercando di cambiare. 
La promessa è che verrà modificato il codice 
penale per riconoscere il reato di associazione 
per delinquere. In questo modo sarà povsibile 

sequestrare i beni di tutti quelli (politici e mafio
si) che sono accusati di questo reato. 

La svolta sarebbe necessaria, visto che, se
condo il procuratore generale di Ginevra Ber
nard Bertossa, oltre 1.100 miliardi di lire, frutto 
di tangenti italiane, sono depositati nelle ban
che locali. Le richieste di chiarimenti da parte 
dei nostri inquirenti sono state assai spesso elu
se dai banchieri elvetici. Forse il faccia-a-faccia 
tra Di Pietro e Ori frutterà qualche promettente 
novità anche su questo fronte di Mani Pulite. 
Intanto il Gip di Brescia ha ieri concesso gli arre
sti domiciliari a Antonina Curtò, moglie del pre
sidente vicario del tribunale di Milano, convali
dando però il suo fermo. La donna l'altro giorno 
si era avvalsa della facoltà di non rispondere al
le domande del sostituto procuratore bresciano 
Francesco Maddalo circa il ruolo da lei avuto 
nella «gestione» del denaro versato in Svizzera al 
giudice Curtò. 

in una conferenza stampa del 
Pds su Greganti. 

Ma procediamo con ordine. 
È Visani che illustraci giornali
sti l'intera vicenda, con una 
premessa per rivendicare la 
«nostra totale estranietà a Tan
gentopoli come sistema di po
tere e di corruzione, in molti 
casi usato contro il Pei e contro 
il Pds». Dice il coordinatore 
della segreteria di Botteghe 
Oscure: «Ovviamente non met
tiamo in discussione la buona 
fede del magistrato, ma regi-
stnamo qualche perplessità». 

Ma ecco la storia, «un acqui
sto mancato di un immobile di 
proprietà del partito e usato 
dagli Editori Riuniti». Una sto
ria che toma attuale dopo che 
Binasco. a distanza di mesi da 
un precedente interrogatorio, 
•si ricorda» di un particolare 
che racconta a Di Pietro e alla 
Parenti: la caparra di quell'im
mobile gli fu restituita, ma 
mancavano 400 milioni. Ma, 
documenti alla mano, i diri
genti pidiessini negano e con
trattaccano: «Non ci pare che 
le novità fomite dalla deposi
zione di Binasco'possono es
sere elemento sufficiente per 
capovolgere ciò che finora è 
emerso come verità dei fatti». 

Il prelimare di compravendi
ta tra il commercialista torine
se, che tratta per conto di una 
Sri, e l'Unione Immobiliare vie
ne sottoscritto il 5 giugno 
dell'89. Da allora'ha inizio un 
fitto scambio,di.corrisponden
za, interamentel'consegnata 
nelle mani dei giornalisti, tra la 
società che amministra il patri
monio del Pds (allora Pei) e il 
dottor Bossi. Un tira e molla 
che terminerà solo con la lette
ra dell'I 1 aprile del '91. L'U
nione Immobiliare vuole in
nanzi tutto sapere quale socie
tà rappresenta il commerciali
sta, che lo rende noto il 29 
maggio del '90: si tratta della 
Progress Italia. «Ma resta sem
pre una Sri, senza indicazione 
del proprietario», spiega Visa
ni. 

Da quel momento, il rappre
sentante della Progress scrive 
spesso all'Unione Immobilia
re: per sollecitare, con insisten
za, la conclusione della com
pravendita. «E la ragione è ov
via: per loro era un buon affa
re». Ipotesi rafforzata dalla let
tura delle lettere: 25 maggio 
'90: «Vi invito pertanto ad 
adempiere e a porre in essere 
la stipulazione dell'atto notari
le..»; 21 novembre '90, stesse 
identiche parole: «Vi invito per
tanto...». 

«Tutta questa corrisponden
za è la prova, abbastanza ro
busta, che siamo di fronte a 
rapporti reali. Non si capisce il 
perchè di questa manfrina, se 
davvero dietro c'era una tan
gente. Se c'era un illecito, tan
to valeva chiudere subito. Inve
ce il contratto viene risolto per 
decisione nostra», spiega Visa
ni. L'Unione Immobiliare ha 
infatti trovato un acquirente 
che fa un'offerta migliore, cosi 
non chiude la partita con la 
Progress Italia. E il 15 febbraio 
'91 il rappresentante della so
cietà accetta la risoluzione del 
contratto, «a condizione che 
questa società (l'Unione Im
mobiliare n.d.r.) provveda, en
tro il 28 febbraio 1991, a resti- ' 
tuire le somme indicate nella 
suddetta lettera oltre alle ulte
riori somme da noi versate». 

Perché del miliardo versato 
come caparra, 900 milioni era
no in nero. Un reato fiscale 
«Questa operazione aveva una 
parte fiscalmente in nero, e per 
questo si parla di una somma 
non definita», aggiunge il coor
dinatore delia segreteria pie-
dissina. Ma, soprattutto, «ab
biamo restituito tutto, e c'è la 
lettera liberatoria a documen
tarlo. Tutto: le somme in bian
co e quelle in nero». Marcello 
Stefanini, da parte sua, da po
co tesoriere del Pds. «chiese a 
Greganti di sapere il vero ac
quirente, chi c'era dietro la 
Progress Italia, ma non ci fu ri
sposta. Ed è quanto Greganti 
ha riconosciuto davanti ai giu
dici di Milano». E Marco Fred
da? «Partecipa a questa vicen
da solo in un punto preciso: 
quando nello studio di un av
vocato che fa da tramite si de
cide di restituire la caparra e 
pagare la penale e si nceve la 
lettera liberatoria». E ancora: • 
«Fredda non è chiamato in 
causa da nessuno: né da Bina
sco né da Greganti né da altn. 
Si è recato spontaneamente a 
testimoniare. Non vediamo al
tri elementi, né di diritto pena
le né processuale che possano 
portarea un arresto. Questo at
to ci sembra un errore». 
- «Per noi le cose avvenute so

no queste, non altre. Da quan
to emerge chi ha cambiato ver
sione è Binasco, Perchè) lo ha 
fatto? Perché in un primo tem
po ha detto le cose che aveva
mo detto noi, che aveva rico
nosciuto anche Greganti. e poi 
ha cambiato versione?». Rileva 
anche un paradosso, Visani: «È 
questo: noi paghiamo una pe
nale, rompiamo un contratto, 
e intanto chiediamo una tan
gente? Una cosa che non si 
spiega. Se volevamo conclude
re un illecito affare era logico 
portare tutto a termine». Chie
de con forza, il Pds. «che al più 
presto di accerti tutta la verità. 
Non abbiamo nulla da temere, 
né il partito né Fredda». • - -

E la perquisizione nell'uffi- ' 
ciò del responsabile del patri
monio, lo spettacolo non pia
cevole della Finanza a Botte
ghe Oscure? Visani è netto: «Ri
peto: non abbiamo nulla da te
mere, anche se è un arto com
piuto - con una .certa 
spettacolarità». 

E poi, c'è la faccenda del 
pagamento in nero. Non cerca 

' scuse, il coordinatore della se
greteria della Quercia: «Non 
meniamo vanto di questa co
sa, anche se la pratica è diffu
sa... Non siamo stati furbi, non 
è un esempio edificante. Un 
errore che abbiamo corretto, e 
che non commettiamo né 
commetteremo mai più. Ma un 
reato fiscale non ha niente a 
che vedere con tangenti e cor
ruzione». 

Si parla di Greganti, ovvia
mente, nel corso della confe
renza stampa. I dirigenti del 
Pds ricordano ancora una vol
ta quali sono stati, fino a un 
certo punto, i rapporti con lui 
in passato. «Greganti ha con
fermato che è vero», dice Clau
dio Petruccioli. E Visani: «Da 
quel momento non c'è stato 
più nessun tipo di rapporto, né 
palese né occulto». E il palazzo 
di via Serchio? Venduto per sei 
miliardi e mezzo. «E non con
tengono assolutamente fondi 
in nero», assicurano i dirigenti 
della Quercia. - -
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